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LA FESTA
DEI FIGLI
DELLA LUCE

È quindi compito della Chiesa vigi-
lare contro qualsiasi strumentalizza-
zione e denunciare ogni violenza e vio-
lazione della vita e della dignità uma-
na. «In questo consiste il suo magistero
– ricordava monsignor Romero, assas-
sinato a San Salvador il 24 marzo 1980
–: nell’essere l’immagine di Dio nel-
l’uomo». E aggiungeva: «Una Chiesa
che non si unisce ai poveri per denun-
ciare, partendo dalle ingiustizie (...),
non è la vera Chiesa di Gesù Cristo».
Perché «il centro sta dove abita Dio, e
(…) egli dimora anzitutto negli ultimi»,
ha sottolineato il cardinale Angelo Ba-
gnasco, presidente Cei, aprendo i lavori del Consiglio permanente a gennaio.

Parlando della situazione del nostro paese, il cardinale ha voluto ricordare
«alcuni dati che descrivono una certa realtà che non deve diventare invisibile
agli occhi di nessuno». Caritas ha censito 4.305 tipi diversi di intervento-servizio
realizzati nel 2014, tra cui 3.816 centri di distribuzione che hanno fornito 6,5
milioni di pacchi viveri, 55 empori solidali, 82 progetti di agricoltura sociale,
353 mense che hanno erogato 6,3 milioni di pasti. Insomma, interventi a sup-
porto di chi non ha a sufficienza per sfamarsi.

In questo scenario, nella chiara distinzione di compiti e responsabilità, è
sempre più importante fare rete e confrontarsi, per sollecitare risposte politiche
organiche. Oggi in Europa solo l’Italia, con la Grecia, è privo di una misura na-
zionale universalistica – rivolta cioè a chiunque si trovi in tale condizione – per
i 4,1 milioni di persone in povertà assoluta. Una misura con queste caratteri-
stiche, il Reddito d’inclusione sociale (Reis), è la proposta elaborata dall’Alle-
anza contro la povertà, composta da oltre 30 organismi del mondo ecclesiale,
sociale, sindacale. Per arrivarci, il cammino è lungo. Ma non impossibile.

olti bambini hanno paura del
buio, troppi adulti della luce.
Eppure la Pasqua è la festa
della luce.Vivere la Pasqua da

risuscitati vuol dire dunque essere e
sentirsi figli della luce: donne e uomini
capaci di speranza, di gioia, di sogni.
Capaci di lasciare alle spalle paure,
egoismi, rancori, per sperimentare il
passaggio dalla sconfitta e dalla morte
alla vita e alla vitalità. Senza paura di es-
sere persone nuove. Anche se significa
dover cambiare stile di vita, atteggia-
menti, per vivere una fede non zavor-
rata da nostalgie, abitudini, paure.

A volte si tende a pensare che la fe-
de la si possa vivere solo partecipando
ai sacramenti o pregando nelle forme
più svariate, escludendo dalla vita spi-
rituale i bisogni dell’uomo e soprat-
tutto dei più poveri. Quel tipo di fede
presto o tardi diventa sterile. Invece
quando ci si apre a una dimensione
più completa, quella evangelica, allo-
ra la fede diventa esperienza gioiosa e
contagiosa, arricchente e stimolante.

Si mette in movimento
Lo abbiamo sperimentato, ad esem-
pio, a Lampedusa, durante gli sbarchi
di migliaia di persone, e in tante comu-
nità che si aprono alle diverse forme di
povertà, anche grazie a giovani volon-
tari che si mettono in gioco per co-
struire percorsi nuovi, in cui annuncio
e testimonianza camminano di pari
passo. Alla sequela di Cristo, che – ap-
pena risorto – si mette in movimento e
chiede ai suoi – e a tutti noi – di abitare
la strada. Pronti a pagare di persona il
prezzo di una solidarietà che diventa
passione per l’uomo, capace di addita-
re senza paure i focolai da cui partono
ingiustizie, violenze, guerre, oppressio-
ni, violazioni dei diritti umani.

Decine di milioni
di rifugiati.Vittime

di guerre che
si attribuiscono alle

religioni,ma che spesso
scaturiscono da egoismi
nazionali e particolari.

E,anche in Italia,milioni
di persone in povertà
assoluta. Il cammino

per sostenerle è lungo.
Non impossibile…

M
di Francesco Soddu di Francesco Montenegro

IL CENTRO STA
DOVE ABITA DIO.
ACCANTO AGLI ULTIMI

el mondo sono in movimento 250 milioni di persone, tra cui 60
milioni di rifugiati.Vittime di guerre sempre più estese, con im-
plicazioni globali che rischiano di sgretolare alleanze e unioni,

nate magari da slanci ideali, ma alla prova dei fatti incapaci di andare
oltre gli egoismi nazionali e particolari. È peraltro vero che a molte vio-
lenze si vuole dare il colore odioso della persecuzione religiosa, ma nel
discorso alla comunità ebraica papa Francesco ha ripetuto che «la vio-
lenza dell’uomo sull’uomo è in contraddizione con ogni religione de-
gna di questo nome, e in particolare con le tre grandi religioni mono-
teistiche. La vita è sacra, quale dono di Dio (...). Dio è il Dio della vita».
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